
gli strali dell’opinione pubblica,
lasciando loro un’immagine tersa
e pulita, un po’ bambolesca, quel-
la di John Elkann, e un po’ perver-
sa, quella del fratello Lapo, per
tacere di tutti gli altri parenti…
Ma quello che questo Paese senza
memoria ha, appunto, dimentica-
to, sono le enormi quantità di de-
naro pubblico che la Fiat è riuscita
a farsi dare dalla Repubblica Italia-
na e, ancor prima dal Regno d’Ita-
lia. Basti ricordare i milioni di ore
di cassa integrazione che abbiamo
pagato noi contribuenti (e che an-
cora paghiamo); basti ricordare la
scelta di coprire il nostro territorio
di autostrade e avvilire le ferrovie
delle Stato (basta viaggiarci per
capre quanto sono avvilite…) per
far crescere i camion della fabbri-
ca torinese; basti ricordare i vari
esponenti della famiglia che han-
no ricoperto incarichi politici, ser-
viti e riveriti come se ci facessero
un favore, mentre curavano gli
affari di famiglia (antesignani pure
nel conflitto di interessi che Berlu-
sconi avrebbe portato a sublimi
vertici). Anzi, a proposito, ricordia-
mo qualcosa che ci riguarda diret-
tamente: fu della Fiat l’ispirazione
a immettere nel nefasto trattato di
Osimo, la proposta ancor più nefa-
sta della Zfic (acronimo per Zona
franca industriale sul Carso) che
azzoppò l’accordo, fece naufraga-
re un’intera classe politica locale e
fece nascere la Lista per Trieste.
Esponenti Fiat che ancora riesco-
no a farsi ricevere a Palazzo Chigi
e a far dire al professor Monti che
la Fiat può investire dove vuole. Mi
si perdoni la rozzezza del riassun-
to.
Sì certo possono investire dove
vogliono, ma non con i soldi no-
stri. Da decenni la Fiat condivide le
perdite con il popolo italiano, in
compenso incamera gli utili in fa-
miglia. È ora di dire basta e farsi
restituire almeno una minima par-
te di quello che hanno succhiato al
Paese (e sarebbero già miliardi di
euro) e lo stesso discorso vale per
tantissimi altri imprenditori italia-
ni, capaci di mungere alla greppia
dello Stato per poi scappare via
con il malloppo. Forse aveva ragio-

ne il buon Togliatti (sempre che a
nominarlo non si faccia peccato)
che aveva definito il capitalismo
italiano come “capitalismo strac-
cione”.

Pierluigi Sabatti

BARCOLA
Passanti
a rischio
■ Che gli utenti dei bus 6 e 36 che
si fermano all'altezza di via Boveto
a Barcola (lato mare) siano partico-
larmente iellati in questi ultimi
anni non è più un mistero. Dopo
aver montato, in una zona di piog-
gia e bora, delle pensiline a dir po-
co “inutili”, ora ci sono dei lavori in
corso che mettono seriamente a
repentaglio l’incolumità dei pas-
santi. Per usufruire dei bus si cam-
mina con le automobili che prove-
nienti da Miramare ti sfiorano let-
teralmente, provocando paura e
disappunto, soprattutto per chi

porta dei bimbi in carrozzella ed
anche per gli anziani malfermi
sulle gambe. Speriamo che questa
incresciosa situazione venga risol-
ta al più presto e ci si possa recare
al mare “da vivi”.

Adriana Cressi

replica
Cosa fa
Radio Radicale
■ Al lettore Porro, cui non dispia-
cerebbe se Radio Radicale chiu-
desse, vorremmo dare una noti-
zia: dispiaciuti non saremmo trop-
po neppure noi, convinti come
siamo che il bene “informazione”
è una qualità che manca comun-
que nei menù degli italiani da trop-
po tempo, che Radio Radicale so-
pravviva o no.
Anzi, non è proprio la sopravviven-
za quella che ci auguriamo.
Nel merito, quello che Radio Radi-
cale assicura è un servizio unico,

riconosciuto da cittadini comuni e
meno comuni. Una emittente che
assicura a 500 mila persone al
giorno in media una informazione
sul funzionamento delle istituzio-
ni che nessuno offre allo stesso
modo.
Senza pubblicità, senza musica
leggera, con la sola voce dei parla-
mentari, dei sindacalisti, degli im-
prenditori, dei cittadini che inter-
vengono.
In più – non previsto da alcuna con-
venzione con lo Stato – offriamo
un archivio che è un patrimonio
per tutti. Non c'è trasmissione tele-
visiva che non abbia chiesto ed
utilizzato i materiali presenti in
quell’archivio. Neppure la Rai Tv è
in grado di recuperare – per dire
un tema di attualità – le udienze
per la strage di piazza Fontana,
per l’omicidio del commissario
Calabresi.
Per citare temi a lei cari, la voce
del cardinal Bagnasco è presente

nei nostri archivi – e sul nostro sito
– alcune decine di volte. Come mol-
ti altri importantissimi uomini di
Chiesa. E anche i "nemici" di euta-
nasia, divorzio e matrimoni gay
non mancano, nei nostri program-
mi quotidiani.
È l'idea di servizio pubblico che i
Radicali hanno inventato, in Italia:
la voce di tutti, specialmente se
“avversari”, perché siano note le
loro idee. L’organo dei Radicali
che diventa strumento per tutti.
Conosce qualche altro partito o
movimento che abbia scelto di
destinare i soldi destinati alla edi-
toria di partito per informare su
quel che fanno tutti gli altri?
Vorremmo però rispondere alle
sue domande “da ignorante”, co-
me dice con un perdonabile vez-
zo, che l’appello sottoscritto dalla
maggioranza assoluta di deputati
chiede al Parlamento di assicurare
ai cittadini un servizio, quello che
la nostra emittente svolge come

nessun altro in questo Paese. Sa-
remmo contenti se – da cattoli-
co-mariano o da semplice cittadi-
no potesse ascoltare (dal nostro
sito, è gratis) le parole spese su
Radio Radicale da un mariologo
come Oscar Luigi Scalfaro.
E, a proposito dell’appello, potrà
persino scoprire che quell’appello
è stato condiviso anche dal diretto-
re di Avvenire. Infine, Radio Radi-
cale offre ogni domenica mattina
una “rassegna stampa vaticana”.
Se la sentisse scoprirebbe che non
è per niente avversaria di Gesù
Cristo, e tantomeno della Chiesa,
che probabilmente è molto più
grande della nostra (sua e mia)
testa.
Ps: la mattina di Pasqua proporre-
mo un dibattito con autorevoli
teologi sul tema “A che serve cono-
scere la Bibbia”. Se vuole, ci ascol-
ti.

Paolo Martini
direttore di Radio Radicale

ANNA MARIA
Per i 70 della mula. un sacco di
auguri dal marito Sergio e dal figlio
Massimo

Cartelli stradali bilingui, finalmente si rispetta la legge
LA LETTERA DEL GIORNO

GLI AUGURI DI OGGI

MARIA
Per i 90 anni auguri affettuosi dai
figli Arianna, Marisa, Paolo, da
generi, nuora e nipoti

LJUBA
Sta bela picia oggi la fa 60! La par
una bambola. Auguri dal fradel
Ivan e dalla famiglia

LIVIO
Il simpatico nonno compie oggi
ottant’anni. Tanti auguri dalla
sempre numerosa banda “Zu & C.”

❙❙ In memoria di Miro Bartuska dei
suoi cari genitori e suoceri (7/4)
dalla moglie Nerina 30 pro Azzur-
ra (Burlo), 30 pro Fond. Luchetta,
Ota, D’Angelo, Hrovatin.
❙❙ In memoria di Franco e Alma Ga-
brielli per la Santa Pasqua con
amore dalla figlia Loly con Nevio e
Daniel 15 pro Frati di Montuzza
(pane per i poveri).
❙❙ In memoria di Ermanno Mora
per l’onomastico (7/4) dalla mo-
ghlie e dalle figlie 50 pro Agmen.
❙❙ In memoria di Claudio Madon da
Silvana Madon 30 pro Emergency
dottor Gino Strada.
❙❙ In memoria di Maria Podobnich
dalle colleghe di Daniela 95 pro
Centro salute del bambino.
❙❙ In memoria di Luigi e Giuseppina
Potratta Giuseppe e Ermanno Fu-

rian dalla figlia, nuora, moglie 30
pro Frati di Montuzza (pane per i
poveri) per la S. Pasqua.
❙❙ In memoria di Emma ved. Savi
nell’anniv. (7/4) dalle figlie 30 pro
Frati di Montuzza (pane per i pove-
ri).
❙❙ In memoria di Iris Tuzzi in Masin
da Roberta Tuzzi famiglia Usenich
150 pro Centro tumori Lovenati.
❙❙ In memoria di Maria Segulin Ber-
quier da Aurora Isabella Eva Da-
niela 60 pro Il Gattile di Giorgio Co-
ciani.
❙❙ In memoria della sorella Giorgi-
na da Laura 50 pro Casa della sof-
ferenza padre Pio San Giovanni
Rotondo, 25 pro Chiesa Santa Tere-
sa Bambin Gesù.
❙❙ In memoria dei propri cari
nell’anniv. (7/4) da Rosalia Paro-

vel Genzo 30 pro Anvolt.
❙❙ Per la Pasqua (7/4) da Licia e Ro-
berto 100 pro Gattile Cociani.
❙❙ In memoria di Franco Tiralongo
dalla fam. Polo 30 pro Anvolt.
❙❙ In memoria di Livia Trojer ved.
Benes da Bruna Marchese 20 pro
Agmen.
❙❙ In memoria di Nereo Zavagno da
Evelina Caineri Emili, Diego Emili e
Stefano Emili 50 pro Agmen.
❙❙ In memoria di Claudio Brunello
dalla cognata Pierina 100 pro Cen-
tro tumori Lovenati - Ts.
❙❙ In memoria di Maurizio Capudi
dalla mamma e dal fratello Ales-

sandro 200 pro Comunità San Mar-
tino al Campo - don Vatta.
❙❙ In memoria di Pietro Crusvar da
de Draganich, Veranzio Giuseppe
e famiglia 150 pro Agmen Fvg
onlus c/o Burlo Garofolo.
❙❙ In memoria di Riccardo D’Am-
brosio da Andrea Novella, Patrizia
Sergio, Dodi, Chiara Federico, Eli-
sa Lorenzo, Elisabet Walter, Laeti-
tia Stefano, Anna Toni, Flavia Mar-
co, Zina Corrado, Loredana Italo
190 pro Frati di Montuzza (pane
per i poveri).
❙❙ In memoria di Adolfo Declich e
Giorgio Zancoli da Ersilia Zancoli

ved. Declich 50 pro Agmen.
❙❙ In memoria di Laura Feresin da
Giordano, Silvano, Carmelo, Alfio,
Fulvio Luin, famiglia Muran, fami-
glia Stefinlongo 250 pro Il Gattile.
❙❙ In memoria di Dora Krizmancic
in Zagar da Marino e Chiara, Olivie-
ro e Marisa, Franca e Paolo,
Zuezdan e Darja, Piero, Esmer e
Ester 265 pro reparto oncologico
dell’ospedale Maggiore di Trieste -
primario dott.ssa Guglielmi.
❙❙ In memoria di Laura Marzi da
Graziella, Oliva, Licia, Annamaria,
Caterina 50 pro Fondazione Lu-
chetta-Ota-D’Angelo-Hrovatin
onlus.
❙❙ In memoria di Romana Menis da
Romana casa 20 pro Associazione
Amici del cuore.
❙❙ In memoria di Maria Rosa Miceli

da Antonio Melidoni 25 pro Frati di
Montuzza (pane per i poveri).
❙❙ In memoria di Duilio Otti da Ro-
mana Menin 30 pro Associazione
Amici del Cuore.
❙❙ In memoria di Annamaria Rodri-
guez Vittori da Laura De Monte e
famiglia 20 pro Burlo Garofolo on-
cologia.
❙❙ In memoria di Romana Sancin
da Ada Fragiacomo 50 pro Fonda-
zione Luchetta-Ota-D’Angelo-Hro-
vatin (per i bambini guerra).
❙❙ In memoria di Stefano Santagati
da Gabriella e Giuliana Petronio 25
pro Astad, 25 pro Gattile Cociani.
❙❙ In memoria di Marcella Spehar
Danielut da Biasizzo, Bortolussi,
Potleca, Visintin, Tofoli, Dazzan,
Risicato 75 pro Agmen c/o Burlo
Garofolo.

I lPiccolo ha pubblicato un
articolo che definisce
“caos toponomastico” la

recente sostituzione di alcuni
cartelli stradali con nuovi,
contraddistinti dall’indicazio-
ne dei nomi delle località in
versione bilingue.

Scorrendo l’articolo non si
può non notare una serie di
imprecisioni che porterebbe-
ro il lettore a concludere che
si tratti di un’azione insensata
e immotivata, fino ad arrivare
a ipotizzare un qualche sopru-
so ai danni dell’identità an-
che italiana di queste terre.

Innanzitutto va fatto notare
che la segnaletica stradale
“bilingue” non è un invenzio-
ne della Fvg Strade, bensì vie-
ne espressamente prevista
dalla legge nazionale n. 38 del
2001, meglio conosciuta co-

me legge di tutela della comu-
nità slovena. All’art. 10 (inse-
gne pubbliche e toponomasti-
ca) leggiamo infatti che “Con
decreto del presidente della
giunta reginale, sulla base del-
la proposta del Comitato e
sentiti gli enti interessati, so-
no individuati, sulla base del-
la tabella di cui all’articolo 4, i
comuni, le frazioni di comu-
ne, le località e gli enti in cui
l’uso della lingua slovena è
previsto in aggiunta a quella
italiana nelle insegne degli uf-
fici pubblici, nella carta uffi-
ciale e, in genere, in tutte le in-
segne pubbliche, nonché nei
gonfaloni.

Le stesse disposizioni si ap-
plicano anche per le indica-
zioni toponomastiche e per la
segnaletica stradale. 2. Per le
finalità di cui al presente arti-

colo è autorizzata la spesa
massima di lire 128 milioni
annue per gli anni dal 2001 al
2005”.

Si tratta di una legge appro-
vata dal parlamento italiano
più di dieci anni fa e più o me-
no tanti ne sono stati necessa-
ri affinché un cittadino - auto-
mobilista, ciclista o pedone -
potesse vedere insegne bilin-
gui fuori dei comuni del Car-
so, dov’erano pacifici soprat-
tutto sulle strade di compe-
tenza comunale già da parec-
chi decenni.

A rompere il ghiaccio è sta-
ta la Provincia che nel sostitui-
re la vecchia segnaletica ha
pensato bene di rispettare le
leggi vigenti nel porre la nuo-
va. Stesso obbligo vale per
ogni altro gestore delle viabili-
tà - Regione e società autostra-

dale compresa, anche se
quest’ultima risulta ancora so-
stanzialmente inadempiente
e ciò nonostante gli impegni
solennemente assunti già
qualche anno fa.

Il giornalista del Piccolo ha
posto l’attenzione sul cartello
bilingue che indirizza verso il
Villaggio del Pescatore, ben
presto caduto vittima oggetto
dei soliti vandali che hanno ri-
coperto con una spruzzata di
vernice la scritta slovena.

Ciò purtroppo succede, da
decenni, anche altrove e nel
tempo si è trovato anche qual-
cuno che, sbagliando, sia ben
chiaro, ha ritenuto di restitui-
re pan per focaccia imbrattan-
do qualche scritta italiana.

Ben venga allora che i no-
stri concittadini sappiano che
Trieste è anche Trst, Opicina

Op›ine, che Duino è da sem-
pre anche Devin, Monfalcone
Trži› e Venezia in sloveno fa
Benetke. È un segno che le leg-
gi iniziano, seppur a singhioz-
zo, a essere rispettate. E che il
territorio inizia ad accogliere
normalmente e magari anche
con simpatia il fatto che vivia-
mo in un’area mistilingue, da
sempre crocevia di popoli, lin-
gue e culture - da promuovere
e valorizzare.

Igor Gabrovec
Consigliere regionale

della Slovenska skupnost
(Unione Slovena)

Ho scritto: «Quei cartelli li vuo-
le la legge, e precisamente la
numero 38 del 23 febbraio del
2011, e così la Regione ha chie-
sto alla “Friuli Venezia Giulia
Strade Spa“, che gestisce le ar-
terie ex Anas, di provvedere a
installare i cartelli in italiano
e sloveno, che dunque stanno
iniziando a comparire». Se
questa lei la chiama impreci-
sione fatta per ingannare i let-
tori... (l.m.)

GINO
80, un traguardo da invidia. Tra alti
e bassi, sempre mirato al centro.
Auguri da Dario, Marina e familiari

FIORELLA
60 anni!Auguri da Roberto, Luisella,
Enrico, Lara, Nicole, Marco, mamma
Lidia, zia Pasqua e dal tuo Gaetano
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